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Coni & scommesse
I buoni risultati
rilanciano il Palazzo
In Coni incassa i primi223 milioni dipercentuale sui 4,5
mld dell’esordio «mondiale» delTotoscommesse, e li
definisce, per bocca del suo presidente MarioPescante,
«aldi làdi ogni più rosea previsione». Le scommesse
continuano, quindi. C’è qualcheproblemacol Tour de
France, manon ci sarà né ai mondiali di basket né al
prossimo campionato di calcio. Edè questa,per il Coni
che daqualche anno vede calare l’interesseper il
Totocalcio, unabuona e non isolatanotizia:dalla
prossima stagione via al Totosei, giococompletamente
nuovo,e al Totogol a 32 pronostici mentre sulpiano
organizzativo le novità riguardano l’ufficio legale alla
cui guidaè stato nominato l’avvocatoAlessandro Camilli
e la federazione pentathlon modernodoveGiorgio Storti
subentra all’olimpionico di scherma Michele Maffei.

Rivelazioni, e smentite, su Milano Finanza

«Del Piero in campo
per assecondare
il volere dello sponsor?»
ROMA. Del Piero? Non fu una
scelta tecnica, ma finanziaria. Lo
rivela, con conferma subito dopo
le immediate smentite ufficiali,
MF, cioè il quotidiano Milano Fi-
nanza che nel numero ieri in edi-
cola dà conto della preoccupazio-
ne dello sponsor del giocatore ju-
ventino, e dei mondiali francesi
oltre che della Fifa, la federazione
internazionaledelpallone.Quello
sponsor, l’Adidas, cioè una multi-
nazionale rivale della Nike, spon-
sor della squadra azzurra e, perso-
nalmente, di Cesare Maldini,
avrebbe avuto indubbio interesse
a che il celebre «Pinturicchio» fos-
se in campo il più possibile soprat-
tuttopersalvare il suoinvestimen-
to,30miliardidi liresulgiocatoree
suFrancia‘98.

E siccome le vie dello sponsor
sono le più battute, Adidas avreb-
be fatto pressioni, viste le povere
condizionidi Del Piero, sulla Fifae
in particolare sul suo responsabile
commerciale,Keith Cooper, affin-
ché intervenisse sul ct azzurro
«mettendo una buona parola». E
così sarebbe andata, secondo la ri-
costruzione di MF, come a Pasade-
na, nel ‘94, quando «nella finale
dei mondiali Arrigo Sacchi fece
scendere in campo un Roberto
Baggio acciaccato ma coccolato
dalprincipalesponsordellanazio-
nale».

Insomma dietro la questione
nazionale della modesta prova di
Del Pieroci sarebbe una bassaque-
stionedi spot, immagine, interessi
che oltretutto accomunerebbe ul-
teriormente il n. 10 della spedizio-
ne azzurra in Francia al Codino di
quattro anni fa. Tra lo sdegnato e
l’ilare le reazioni: una grande risa-
ta, poi solo una parola, «stupidag-
gini», da parte del neopresidente
della Fifa, Sepp Blatter; «Questa è
nuova, davvero non la sapevo e

non rispondo neanche», ha detto
Maldini specifivando che «in que-
sti giorni non leggo di sport, figu-
riamoci di finanza: a uno come
me, che ha quattro soldi, non ser-
ve, è una storia che non merita
commenti. In tanti anni nessuno
diquellichemiconosconosièmai
permesso neppure di pensarla,
unacosadelgenere».

E dalla Fifa fanno anche notare
che l’unico Cooper che conosco-
noèilportavocechetieneicontat-
ti con la stampa e non si occupa di
questioni commerciali mentre
tutto il settore marketing non sa-
rebbe gestito direttamente dalla
Fifa, ma dalla Isl, una multinazio-
nale con sede in Svizzera. Ma per
MF«ètuttovero»,tutteleinforma-
zioni pubblicate «peraltro ottenu-
te anche da autorevole fonte della
Fifa» sono state riconfermate dal
vicedirettoredelquotidiano,Fran-
coBechis,peraltroautoredell’arti-
colo «Adidasmandò incampoDel
Piero». Che precisa: dopo aver ri-
conosciuto che il nome di battesi-
mo di Cooper «è stato storpiato in
Kit», MF sostiene che «non è vero
invece che il dr. Cooper non si oc-
cupi di questioni commerciali, al
di là del mandato affidato dalla Fi-
faallasocietàsvizzeraIsl».

Il quotidiano sostiene anche
che la firmadiCooperappare«sot-
to tutta la documentazione invia-
ta dalla Fifa asocietà interessateal-
lasponsorizzazionedieventicalci-
stici internazionali, ben prima dei
mondiali di calcio». Secondo MF
infine, lo stesso Cooper «ha con-
dotto in prima persona ogni anno
(lo dimostrano molte lettere) trat-
tative con società specializzate per
la sponsorizzazionedieventi spor-
tivi come l’assegnazione della
Coppa Intercontinentale, occu-
pandosi perfino della vendita di
spazisuicartellonipubblicitari».

I risultati di un sondaggio Datamedia: all’ex ct il 25,3% dei favori; il 18,3% per il futuro commissario tecnico

Maldini è il più amato
e Zoff lo segue a ruota
DALL’INVIATO

PARIGI. Vogliono
cambiare l’allenatore
della Nazionale senza
avere il coraggio di as-
sumersi l’iniziativa, i
sondaggi dicono che
Maldini è ancora il più
amato dagli italiani,
Cesarone gode, Zoff
aspetta,Veltronipren-
deledistanze.

Conilmondialeche
bolle, con i calciatori
stranieri che ormai
stanno diventando i
padroni assoluti (arri-
vano anche i giappo-
nesi, ci mancavano),
con gli arbitri che si
preparano alla desi-
gnazione «by» sorteg-
gio integrale, con la ri-
forma dello statuto
tuttora irrisolta, il pro-
blema della panchina
della Nazionale sem-
bra il minore dei mali.
Eppure, esiste e terrà
banco fino al 16 lu-
glio, giorno del Consi-
glio federale che do-
vrebbe annunciare il
cambio: fuori Cesare
Maldini, dentro Dino
Zoff. L’unica certezza
nelcaoschestaavvele-
nando il calcio italia-
no è proprio la scelta
dell’erede di Cesaro-
ne. Zoff ha vinto per
meriti propri e per mancanza di av-
versari credibili. L’unico rivale di ri-
lievo è (era) Marcello Lippi: il con-
tratto che lo lega alla Juventus fino
al 30 giugno 1999 e il suo stipendio
sontuoso sono ostacoli insormon-
tabili.

Zoff,allora.MaintantoMaldinisi
gode le sue piccole soddisfazioni.
Come il sondaggio di Datamedia,
cheindicainCesarone(25,3%delle
preferenze) il tecnico più amato da-
gli italiani. Il campione era costitui-
to da mille persone, maggiorenni e
tifosi. Importanteancheilnomedel
secondo classificato: Zoff, 18,3%,
cifra superiore a quella riguardante
Lippi (16,7%). Comunque vada, il
nuovo tecnico piacerà agli italiani.
Maldini ha preso atto del successo
popolare in un’intervista rilasciata
all’agenzia Ansa: «Non seguo i son-
daggi,anchese lacosami fapiacere.
Non voglio parlare di calcio per

qualche giorno, desidero solo ripo-
sarmi e non farmi il sangue amaro».
Maldini si è innervosito solo quan-
dohaappresocheilquotidianoeco-
nomico «Milano finanza» ha ipo-
tizzato una pressione della Fifa e
dellosponsorAdidas-cheèlostesso
delgiocatore-per fargiocareatutti i
costi inFrancia Del Piero:«In questi
giorninonleggoiquotidianisporti-
vi, figuriamoci quelli economici.
Chi ha quattro soldi come me, non
ne ha bisogno. Questa storia non
merita commenti, chi mi conosce
sa che sono un uomo onesto che
non si è mai fatto condizionare da-
gli altri». In tema di sondaggi, il cal-
ciatore più benvoluto dagli italiani
èRobertoBaggio.DelPiero,il rivale,
èsolonono.

Maldini aspetta a Milano la tele-
fonata di licenziamento da parte di
Nizzola. Seicento chilometri più a
Sud, a Roma, c’è Dino Zoff che at-

tende un altro genere
dichiamata,quelladel-
l’assunzione. Sarà la
sua liberazione dopo il
colpo a sorpresa di Cra-
gnotti, che ha assunto
Julio Velasco (ieri la fir-
ma dell’allenatore che
ha reso grande la palla-
volo italiana) anche e
soprattutto per liqui-
dare il «presidente»
Zoff. La Nazionale è la
miglior scappatoia
possibileperilportiere-
monumento del calcio
italiano. Zoff sta già
studiando da ct. È con-
sapevole che con un
campionato dove or-
mai oltre un terzo dei
giocatori è costituito
dagli stranieri sarà dif-
ficile formare una buo-
na Nazionale. Chiede-
rà garanzie adeguate,
pretenderà il ripristino
di un rapporto più
equilibrato club-Italia:
più spazio per le ami-
chevoli,adesempio.La
Nazionale di Zoff, in
cambio, offrirà un
buon calcio. Niente ca-
tenaccio, basta con la
costruzione della squa-
dra prendendo come
punto di riferimento
gliavversari.

Intanto, si fa sentire
anche il vicepremier
Veltroni, che smenti-

sce «qualsiasi interferenza nella vi-
cenda riguardante la conduzione
tecnica della Nazionale». Veltroni
afferma di essere più preoccupato
dalle sorti dei nostri vivai, prenden-
do lo spunto dall’andamento dei
mondiale:«Lequattrosemifinaliste
esportano i giocatori, le grandi
esclusecomel’Italiacomprano».Bi-
sognerebbe sottoporre il problema
alla Lega. Il presidente della «con-
findustria» del pallone, Franco Car-
raro, sente puzza di bruciato e cerca
digiocared’anticipo.Al terminedei
lavori della giunta Coni ha detto:
«Siamo disponibili a un confronto
serio con le altre componenti del
mondo del calcio, purché sia fatto
senza demagogia». Cioè, piantatela
conquestastoriadeglistranieri.Co-
me sempre, ciascuno bada al suo
cortile.Tutticontrotutti.

Stefano Boldrini

Blatter e i mondiali 2002
«Sarammo molto più corti»
I Mondiali del 2002 dureranno una settimana di meno e le
partite si vedranno in pay-tv. Le novità sono state annunciate
ieri dal presidente della Fifa Sepp Blatter che ha tracciato
anche un primo bilancio di Francia 98. «Ricorderò sempre il
magnifico comportamento dei giocatori in campo, il gioco
complessivamente bello, ma soprattutto la sensazione di gioia
e di felicità che mi hanno trasmesso gli spettatori negli stadi
francesi. Il prossimo Mondiale sarà diverso perché si giocherà
in due Paesi, Giappone e Corea del Sud. Inoltre tenere
l’attenzione del mondo per 32 giorni non è facile. Stiamo
pensando di ridurre il periodo facendo giocare più partite nello
stesso giorno nella prima fase. L’ipotesi è quella di ridurre la
durata del Mondiale di 6-7 giorni, ma dobbiamo affrontare il
problema anche dal punto di vista televisivo».

Cesare Maldini V. Pinto/Reuters

OCCHIO DI RIGUARDO

Ma che fa un ct, allena?
VALERIA VIGANÒ

I L POST-MALDINI è già co-
minciato, dalle dichiarazioni
rimangiate di Nizzola, ai nomi

tra i quali sarà scelto il prossimo
commissario tecnico. Si è visto che
in questi mondiali è più importan-
te l’assemblaggio dei giocatori, la
carica agonistica, il supporto psico-
logico, la capacità di vincere le
ostilità interne che la vera qualità
di allenatore. Allenatore è colui che
allena e sceglie. Ciò che è diventa-
ta la figura di questo signore nel
tempo è presto detto. Nel calcio ve-
locissimo e atletico dei nostri giorni
la preparazione fisica è fatta ap-
punto dal preparatore e in ogni
squadra ce n’è uno e quindi non è
necessario che il ct segua l’aspetto
fisico dei giocatori che vengono già

impostati da tempo nei rispettivi
club. È oltremodo vero che nemme-
no la tecnica riveste importanza
perché sono tutti ragazzi con gran-
di mezzi, chi più chi meno. Resta
la tattica e qui vengono le dolenti
note. Se un allenatore ha in mente
di far giocare la nazionale a uomo,
come ha fatto Maldini, perché
schierare una difesa composta tut-
ta da giocatori abituati alla zona?
E così a centrocampo? La tattica di
Maldini prevede, senza molta dut-
tilità, che si marchi per esempio
sul regista a uomo. Ma questo lo
faceva fare Herrera a Tagnin o a
Bedin, sacrificandoli completa-
mente. Il calcio moderno è la dutti-
lità dei calciatori e ciò che distin-
gue le fasce ormai è soltanto, per

ovvi motivi, chi gioca preferibil-
mente di destro e chi di sinistro.
L’allenatore della nazionale non è
più dunque allenatore ma soprat-
tutto designatore e fine psicologo.
Ridurne l’onnipotenza non è svilir-
lo ma capire l’andamento dei tem-
pi e guadagnarci anche economica-
mente. Sono finiti quei tempi del
deus-ex-machina pagato tre mi-
liardi e mezzo all’anno come Sac-
chi. A tutte le società oltre a tutto,
a causa degli impegni asfissianti,
non va più giù di prestare i propri
campioni per raduni o esibizioni.
Prestare i giocatori alla nazionale
o anche a nazionali estere compor-
ta sempre difficoltà e assenza im-
portanti. Ecco perché un ruolo più
defilato con le caratteristiche so-
praddette è indispensabile. Che sia
Zoff l’uomo giusto però non so...


